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Lo Stato si curerà del sostentamento del clero. Gli ingenti beni della Chiesa acquistati dalla borghesia e dalla classe contadina ricca fanno sì che queste due classi si legano alla rivoluzione. Questo comportò anche il saccheggio di numerose ricchezze artistiche. 

Il 13 febbraio 1790 la Costituente vieta i voti religiosi. Si svuotano i monasteri maschili, meno i conventi femminili. La Costituente vuole mettere ordine nell’organizzazione ecclesiastica, non si tratta di anticlericalismo ma di principi ispirati dallo spirito dei Lumi, dal gallicanesimo e dal giuseppismo. Le diocesi passano da 135 a 85, una per dipartimento, le parrocchie saranno una ogni 6000 abitanti, vescovi e parroci saranno eletti. Il vescovo chiederà la propria istituzione al metropolita che la comunicherà al Papa. La Costituzione sarà promulgata il 24 agosto 1790. 30 vescovi su 32 deputati alla Costituente protestarono perché la modifica statutaria della Chiesa era stata fatta senza l’accordo con il Pontefice. Il 27 novembre l’Assemblea esige che tutto il clero presti giuramento di fedeltà alla nazione e al re. Solo 7 vescovi su 160 prestano giuramento, i sacerdoti al 50%. Coloro che non avevano prestato giuramento non potevano esercitare il ministero e così alla fine del 1790 cominciano le sostituzioni. Vengono eletti vescovi e ordinati preti costituzionali. Il Papa Pio VI nella primavera del 1791 condanna la Costituzione e i principi che la reggono. I Diritti dell’Uomo sono contrari alla rivelazione perché misconoscono i diritti di Dio e della verità professando una libertà assoluta. Il Papa chiede la ritrattazione di quanti hanno prestato giuramento e interdice le funzioni dei vescovi costituzionali: è lo scisma. Si ha una Chiesa costituzionale riconosciuta dallo Stato con i luoghi di culto e una Chiesa refrattaria, fedele a Roma. C’è da dire però che non si può dire che quelli costituzionali erano i cattivi e gli altri i buoni, perché le motivazioni furono diverse. 

Per circa 10 anni la vita ecclesiale in Francia fu messa a dura prova. Fino agli inizi del 1792 la Chiesa fedele a Roma fu tollerata. Quando però nell’aprile 1792 si dichiarò guerra all’Austria i “refrattari” furono visti come nemici interni e così furono espulsi. Circa 40 mila ecclesiastici si dispersero in tutta Europa. Quelli che restavano venivano arrestati. Si radicalizza la guerra alla religione. 300 preti imprigionati muoiono nei massacri del settembre 1792. Viene autorizzato il divorzio, i registri dello stato civile vengono tolti al clero e affidati alla municipalità. La Chiesa costituzionale perde così prestigio. Intanto il 21 gennaio 1793 viene giustiziato Luigi XVI e si sollevano Vandea e Bretagna provocando un centinaio di migliaia di vittime. 

L’odio del cristianesimo raggiunge il culmine durante il Terrore (settembre 1793-luglio 1794): calendario repubblicano, distruzione di edifici religiosi, culto della Ragione, esecuzione di numerosi preti, religiosi e laici come traditori. La Chiesa costituzionale non funziona più. La caduta di Robespierre (9 termidoro=27 luglio 1794) segna la fine del Terrore e la ripresa della religione. Il 21 febbraio 1795 è riconosciuta la libertà di culto all’interno delle chiese. Si inaugurava un regime di separazione dello Stato dalla Chiesa che sarebbe durato fino al 1801. Permangono però le due Chiese. La Chiesa costituzionale organizza due concili (1797 e 1801) per 
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un ritorno alla chiesa primitiva. La Chiesa refrattaria mette a punto le missioni. Il Direttorio piuttosto tollerante fino al settembre 1797 si irrigidisce e riprende la persecuzione mentre tenta di rimpiazzare la religione con la teofilantropia.

Le vittorie delle armate della Rivoluzione portarono alla creazione di stati-satelliti come la Repubblica Ligure, la Repubblica Romana …I decreti concernenti la religione furono applicati in modi diversi. Il Papa Pio VI all’inizio del 1798 viene cacciato da Roma e condotto a Valenza sul Rodano, dove muore.  Il colpo di stato del 18 brumaio (9 novembre 1799) porterà ad un compromesso. 

L’era napoleonica

A Venezia viene eletto il 14 marzo 1800 Pio VII. Bonaparte, divenuto Primo Console

Capisce che non può governare senza la riconciliazione religiosa e così intavola con la Santa Sede dei negoziati. Il 15 luglio 1801 si arriva ad un concordato. Il Papa ottenendo le dimissioni di tutti i vescovi dell’Ancien Régime riacquistava potere. Il Primo Console però designa i vescovi che il pontefice riconosce. I possessori dei beni nazionale restano indisturbati. L’essenziale era la pace religiosa. Quando però Napoleone sottomise il concordato al voto delle assemblee vi aggiunse i 77 articoli organici che regolavano la vita della chiesa nello spirito del gallicanesimo e del giuseppismo. Il Papa vi si oppose invano. Il 18 aprile 1802, giorno di Pasqua, si celebrò nella cattedrale di Parigi il ristabilimento del culto cattolico con grande gioia del popolo. 

Le diocesi furono ridotte a 60, i vescovi costituzionali dovevano dimettersi ma più di 30 non lo fecero alcuni anzi spinsero i fedeli alla resistena e così nacque la Petite Eglise, ancora esistente. Nella nomina dei vescovi Bonaparte si destreggia per facilitare la riconciliazione e coosì ne sceglie alcuni precedenti la Rivoluzione, alcuni tra i costituzionali e molti nuovi. La riconciliazione dura però solo pochi anni. La chiesa si risolleva lentamente con un personale ridotto rispetto all’Ancien Régime. 

Bonaparte raggiunge il massimo della popolarità ottenendo dal papa l’incoronazione a Parigi nella cattedrale il 2 dicembre 1804. Nel viaggio attraverso la Francia Pio VII riceve un’accoglienza trionfale.

Ma a partire dal 1806 si crea nuova tensione tra il papa e l’imperatore che durerà fino alla caduta di Napoleone. Il motivo nasce dalla lotta contro l’Inghilterra perché il papa non vuole piegarsi agli obblighi del Blocco Continentale e cioè l’embargo. Nel febbraio 1808 Roma è occupata dalle truppe francesi; nel maggio 1809 gli Stati Pontifici sono annessi all’impero francese. Il pontefice scomunica gli usurpatori. Il 6 luglio Pio VII è condotto in soggiorno vigilato a Savona fino al marzo 1812. 

Pio VII rifiuta di conferire l’istituzione canonica ai vescovi nominati da Napoleone. L’imperatore per risposarsi con Maria Teresa d’Austria ottenne l’annullamento con Giuseppina. I cardinali rifiutano di assistere al matrimonio. Per coprire le diocesi Napoleone fa riunire un concilio nazionale a Parigi. Il papa non cede e l’imperatore lo fa condurre a Fontainebleau. A motivo dei disastri militari Napoleone rinvia il Papa a Roma dove entra trionfalmente il 24 maggio 1814. 
